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Introduzione


Questo testo l'ho concepito e realizzato al fine di fare il punto sull'argomento della 'medianità naturale', quella capacità che abbiamo tutti, ma alcuni di più, di percepire le anime dei defunti che, per assunto, popolano le lande dell'aldilà. Rispetto chi pensi che dopo la morte non ci sia altro, che tutto si esaurisca qui, ma non è il mio pensiero e nemmeno la mia esperienza di lavoro, di sperimentazione. Inizio dunque con uno sguardo di insieme su ciò che nella storia le civiltà hanno riscontrato circa l'argomento del dopo vita e della sopravvivenza dell'anima, dopo il passaggio da questa vita a quella del 'regno dei morti'. Quindi esprimo l'esperienza di un artista nel campo del contatto con i defunti. Utilizzo il suo nome d'arte, in modo da rendere più impersonale il testo, così da concentrarsi tutti sui contenuti espressi e non sulla persona che li ha vissuti. Quindi auguro a tutti, il più in là possibile, di scongiurare tutti i dolori, le piaghe, le sofferenze della vita, in modo che potremo, come diceva Gustavo Rol, riderne nell'aldilà tutti insieme.


L'autore




1 - L'ALDILÀ NELLE CULTURE ANTICHE


Prima di parlare delle esperienze dei nostri giorni, le storie di contatto con i defunti, che avvengano in modo naturale, anche involontario, mi addentro un po' nella descrizione di tre ceppi fondamentali della questione spirituale. La cultura egizia antica, dai cui geroglifici e dalla loro conseguente interpretazione, abbiamo compreso molto sull'argomento aldilà; la cultura tibetana antica, Tibet che si trova oggi all'interno della grande Cina; la Sacra Bibbia, circa l'Antico e il Nuovo Testamento.


Il libro dei morti egizio: 1550 a.C.


Le formule magiche e religiose contenute nel libro servivano per accompagnare il defunto nel suo viaggio verso l'aldilà (Duat). La cultura egizia riservava una grande importanza al seppellimento dei morti e al loro benessere nel viaggio verso il regno dei defunti e la nuova vita. Avevano coscienza che questo accadeva e vi credevano. Chi maggiormente ne usufruiva con tutti gli onori, erano i faraoni e i loro parenti e i personaggi più in vista della società. I geroglifici illustrano, con una vena artistica senza pari, tutto ciò che gli antichi egizi vollero tramandare di loro e del loro modo di essere e le loro credenze, la loro cultura.


Il libro tibetano dei morti


Il Bardo Thodol o 'Il libro tibetano dei morti', è un testo buddista dell'area geografica del Monte Tibet. Fu composto dal grande maestro Padma Sambhava, in un'epoca compresa fra l'VIII e il IX secolo, per i buddisti. Nel libro vengono descritte le vicende che attendono l'anima dopo la morte del corpo, prima di giungere alla rinascita. Il 'bardo' è lo stato intermedio fra la morte e la rinascita. I tibetani, in particolare, dividono questo stadio in sei stadi intermedi, dopo la morte e prima della rinascita. Ciò che conta è questa loro capacità di intendere un'altra esperienza dopo la morte e di aver percepito un'altra vita futura.


Ciò che credo sopravviverà, alla fine, sarà la nostra coscienza, la nostra capacità di capire di essere vivi, l'io sono che ognuno di noi può sentire dentro di noi, noi che pensiamo e quindi siamo. Non dunque soltanto il cervello materiale che ragiona, ma l'anima che utilizzi il cervello per vivere e pensare, ma che, dopo la morte, sarà coscienza viva nelle contrade del nuovo mondo dello spirito e dell'anima.


La Sacra Bibbia


Già nell'antica Grecia e nell'antica Roma si parlava dell'Ade, il regno dove i morti andavano a finire, le loro anime in particolare. Nell'Ade o Averno, si poteva anche accedere da alcuni luoghi particolari della terra, quindi la credenza accedeva anche al senso fisico di questo luogo, popolato da figure mitiche come Caronte. Nella Sacra Bibbia si parla dell'Ades, inteso sia come 'regno dei morti' dove risiedano le loro anime, sia, spesso, come luogo di punizione delle medesime.


Ades


Matteo 11, 23: "E tu, o Capernaum, che sei stata innalzata fino al cielo, sarai abbassata fino all'Ades. Perché, se in Sodoma fossero state fatte le opere potenti compiute in te, essa esisterebbe ancora oggi. Ma io vi dico che nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua"1. Qui l'Ades inteso come gli inferi dolorosi.
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